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L’ultimatum di Veltroni:
troppi strappi, salta il dialogo

◆ Il governo «del fare e del dialogo» è rimasto il governo
«del fare» e riprende a fare le leggi su misura per
Berlusconi: un emendamento per sospendere alcuni
processi (il Cavaliere è compreso fra i «sospesi», vedi la
combinazione) per un anno e – subito dopo – la
resurrezione del lodo Schifani: le 5 più alte cariche dello
Stato sono sottratte alle leggi dei comuni mortali e
Berlusconi, ovviamente, ne fa parte. Per capire l'ondata
di schifezze che sta per abbattersi sull'italia, c'è voluto il
Tg3 con Pierluca Terzulli. Il Tg5 trasforma le schifezze in
meravigliose iniziative: il governo lavora affinché «la
magistratura concentri i suoi sforzi sui reati più gravi». Il
Tg1 lascia la parola a Veltroni, ma subito se ne lava le
mani, andando avanti con le solite, stracche «note
politiche» che poi altro non sono che i vecchi pastoni,
appena meno spappolati. Ma i tempi si fanno duri e
allora, una domanda: a cosa servono i direttori dei
giornali quando non sentono il bisogno di prendere la
parola per difendere libertà e legalità? Berlusconi è
proprietario di tre telegiornali e i direttori se li sceglie e li
paga: ma il servizio pubblico di chi è?  Paolo Ojetti

«GLI STRAPPI strappano anche il dialogo,

mi colpisce la protervia con cui si inseriscono

certe cose, surrettiziamente...». È un pacato

ultimatum quello che lancia Veltroni di prima

mattina e il il senso è

semplice: «se il gover-

no non cambia atteg-

giamento», se ricade

nei vecchi vizi, se si occupa delle
priorità del premier e non di quel-
ledelpaese, ildialogo finisce in un
binario morto. Veltroni non farà
mai «l’opposizione dell’insulto»,
come qualcuno vorrebbe, a destra
e sinistra, però dopo l’infilata di
forzature accumulate dall’esecuti-
vo, la situazione è sfilacciata e lui
ne deve prendere atto: «In questa
settimana si decide il futuro della
legislatura - avverte il leader del Pd
- e il clima che si vuole avere, ma
non mi pare che ci sia tanta voglia
di dialogo». Infatti: di Berlusconi
statista resta l’ombra, il premier va
avanti, incurante di tutto. Il succo
è che a due mesi dalle elezioni si
entra in una nuova fase politica e
Veltroni farà il punto, insieme a
tutto il partito, nell’assemblea co-
stituente di venerdì e sabato. Gli
apprezzamenti che arrivano dal
Pd fanno capire che tutto questo
era nell’aria.
Lasvolta,perparadosso,simateria-
lizza nella sede della Fondazione
“Fare futuro”diGianfrancoFini. Il
presidente della Camera non c’è,
maal suo posto ci sono AdolfoUr-
so e gli editorialisti del Sole24ore e
del Corriere della Sera Stefano Fol-
lieMassimoFranco,cheintervista-
no Veltroni su un tema che più at-
tuale non si può: quale opposizio-
neper ilPd.Cortesie traUrsoe l’in-
vitato, clima composto, esempio
di quel contesto di «civiltà politi-
ca» che Veltroni teorizza da sem-
pre nel confronto tra maggioran-
zaeopposizione:«Lapoliticaitalia-
na prevede solo la rissa o l’inciu-
cio, se si sfugge a questi paradigmi

sembri un marziano», esordisce
Veltroni. Però, ammette, la situa-
zione è cambiata: «Il dialogo lo si
fa in due, lo compromette chi pre-
sentaunnuovolodoSchifani,nes-
suno potrà dire che da parte no-
strac’èstatounatteggiamentopre-
giudiziale».Veltronidescrive«una
lungasequenzadi incidentidelgo-
verno», dall’episodio sventato di
Rete4,al reatodi immigrazione,al-
le intercettazioni,per finirealnuo-
vo Lodo Schifani, a Calderoli che
vuole uscire dall’Europa, e questa
storia di usare l’esercito come in
Sudamerica. «Se Berlusconi fa co-
sì, l’opposizione sarà conseguen-
te».«Nonmi sottrarrò maial com-
pitodi fareunacosautileper ilpae-
se, ma la tela si strappa, attendia-
mo risposte e alla fine della setti-
mana tireremo le fila». «Non mi
pongo il problema se questo mi
conviene», risponde alle osserva-
zioni degli intervistatori, ma an-
che dei critici interni, secondo cui
l’opposizionedelPdèpercepitaco-
me «debole» mentre Berlusconi
naviganelconsenso.«Pdsenzavo-
ce? Facile mettersi sul banchetto e
urlare controBerlusconi, così puoi
avere un vantaggio, ma non farai
una maggioranza. Non c’è da vin-
cere i 100 metri, serve tempo, an-
che se loro non dureranno 5 anni,
le lunedimiele fannoprestoa fini-
re». «Sarkozy - avverte il segretario
- un anno fa sembrava invincibi-
le...la sinistra si sa è masochista,
ma la cosa peggiore è quando il
vincitore pensa di avere il paese in
mano».E poi qui il problema, dice
Veltroni, è un’informazione che
usa due pesi e due misure: «Spieta-
ta col centrosinistra, molto meno
conglialtri, conquelchestasucce-
dendo, fossimo in un altro paese
europeo si parlerebbe dei proble-
mi del governo, non dei nostri...»
Veltroni, inognicaso,difendela li-
nea: «Chi crede che se ci fossimo
presentati con l’Unione avremmo
preso un voto in più?». «Vocazio-
ne maggioritaria vuol dire essere il
grande baricentro riformista, le al-
leanze si faranno solo su base pro-
grammatica, non torneremo a
quelle“contro”».Allasinistra radi-
cale, e all’Udc, promette che non
voterà una legge elettorale euro-
pea consoglia superiore al3%. Po-
co su Prodi: «Vorrei restasse presi-
dente perchè è con me la persona
che ha più ha creduto nel Pd».
Non sarà così, come conferma il
professore. Capitolo chiuso, ferita
aperta.
Più forte Veltroni,ora cheche può
alzarei toni?Lanuovafasehamol-
te incognite (anche per il gover-
no-ombra) ma il segretario sfiderà
il partito chiedendo il voto su un
documento che confermi l’impo-
stazione: no alla vecchia opposi-
zione, il Pd imponga le sue priori-
tà (salari), faccia risaltare il suo ri-
formismo oltre che «la diversità di
fondo col Pdl», combatta il rischio
della rottura del tessuto sociale del
paese, la prevalenza della filosofia
del Nimby (”non nel mio giardi-
no”)». Battuta sulla Chiesa: «Può
dire quel che vuole, il problema è
che viene interpretata in modo
strumentale, è l’istituzione forte
che fa il confine tra il giudizio e
l’interferenza.
Alla fine Urso dice che dal gover-
no arriveranno i segnali giusti, ma
non sa quel che dirà Berlusconi
qualche ora dopo.

No del Pd al dialogo
che diventa monologo

Immigrazione L’ultima gocciaSalva Rete4

Schifezze ad personam
si fanno ma non si dicono

«In questa settimana si decide il futuro
della legislatura: la tela si sta strappando

ma non per colpa nostra»

IN ITALIA

Alla vigilia dell’Assemblea Costituente il segretario
è più forte. Legge europea, soglia al 3%. Critiche

all’informazione: usa due pesi e due misure

LA NOTA

■ di Andrea Carugati

All’inizio il reato di
immigrazione cladestina,
che prevede una pena da 6
mesi a 4 anni di carcere,
era nel decreto urgente del
governo. Proteste da Pd
ma anche dalla Chiesa
hanno convinto il governo
a inserirslo nel disegno di
legge, lasciando dunque la
decisione al Parlamento.

Ennesimo strappo, il
lodo Schifani è «una
normetta introdotta in un
decreto sulla sicurezza»
con protervia. E senza che
ve ne sia alcuna urgenza.
Quanto alla legge-bavaglio,
quella sulle intercettazioni
non c’è stato «nessun
confronto o discussione
con le altre forze politiche».

Dura l’opposizione -
fino all’ostruzionismo -
contro il testo con cui il
governo ha aggirato la
sentenza della Corte di
Strasburgo sul caso Europa
7-Rete4 - che espone l’Italia
a durissime multe - per evi-
tare che il tg di Fede vada sul
satellite. Alla fine l’emen-
damento è stato eliminato.

Una «Scuola di politica»
per «sostenere il consolida-
mento del Partito democra-
tico e qualificare la sua futu-
ra classe dirigente». A pre-
sentarla ieri il deputato Pd
SalvatoreVassalloe ilpolito-
logo Michele Salvati. Una
scuola che vuole essere «in-
dipendente» dal partito e
nasce perciò con il sostegno
di una fondazione autono-
ma e con «vocazione preva-
lentemente formativa».
«Nonèunacorrenteal servi-
ziodiqualcuno,nonvoglia-
mo etichette», sottolinea
Salvati. Il primo appunta-
mento è per un seminario
di fine estate, dal 1 al 6 set-
tembre a Rocca di Bertino-
ro. Seigiorni di incontri con
accademici,espertie ilmini-
stro ombra del Pd compe-
tenteper lamateria trattata.

Eccoli là, pronti a truccare le carte, pronti a far
credere che Veltroni lancia il suo ultimatum al
governo perché strattonato da D'Alema, Parisi,
Bindi, Di Pietro o Scalari, che congiurano per
impedirgli «di dialogare» con Berlusconi (il pdl
Capezzone) e per imporgli «un vecchio modo di
far politica« (il pdl Lupi). Il fatto è che è il
Cavaliere e la sua squadra perdono il pelo ma
non il vizio, anche se travestiti da agnelli. Con gli
interessi privati del Presidente del Consiglio che
tornano a palesarsi come priorità intorno alle
quali mobilitare governo e maggioranza. La
norma «salva-premier», che sospenderebbe il
processo Berlusconi-Mills, è l'ultimo anello di una
catena che ricorda le leggi «ad personam»
2001-2006, che fecero crollare i consensi del
Cavaliere fino a favorire il ritorno di Prodi. Le
iniziative propagandistiche anti rom, anti
lucciole, o anti immigrati - con gli effetti
annuncio utilizzati per annebbiare l'assenza di
misure efficaci - puntano a far leva sulle paure del
Paese, nell'illusione di prevenire il malessere per
l'assenza di provvedimenti capaci di aggredire le
vere emergenze: povertà, precariato e basso potere
d'acquisto di pensioni e salari. Anche l'esercito
per le strade, con il teatrino dello scontro
Maroni-La Russa per il primato sulla politica
della sicurezza, punta a gettare fumo negli occhi.
E Berlusconi, per di più, sconta la tensione
strisciante - che arriva fino all'orlo dello strappo -
con il Capo dello Stato che, dopo aver predicato
prudenza, registra senza poter far nulla la
presentazione sotto forma di emendamenti delle
norme «salva premier» e di quelle per la
militarizzazione delle città. In realtà, dalla
proposta pro Rete4, alla «legge bavaglio» sulle
intercettazioni, fino alle norme sul processo Mills,
la maggioranza svela un'idea a senso unico di
dialogo. Nel nome di una chiacchierata di poche
decine di minuti tra Berlusconi e Veltroni - alla
quale non hanno corrisposto accelerazioni sulle
riforme istituzionali - si vorrebbe un Pd molle e
conciliante, da portare a esempio contro
l'oltranzismo di Di Pietro. Veltroni, Casini e il
leader Idv hanno bocciato in coro l'ultimo
espediente «blocca-processi» del premier. Il leader
Pd lo ha collegato alla «sequenza inaccettabile di
strappi che strappano anche il dialogo» e che si
consuma all'ombra della «luna di miele» tra
Berlusconi e il Paese. La durezza di Veltroni è
motivata dall'approssimarsi dell'Assemblea
costituente che potrebbe dare voce a quegli elettori
democratici che considerano troppo «remissiva»
l'opposizione? In realtà, il mutar di tono post
elettorale del Pdl e la maggiore serenità del clima
politico, avevano ingenerato nel Pd l'illusione
guardinga di un Berlusconi riconciliato con gli
interessi generali del Paese e intento a costruire
per questa via il suo approdo al Quirinale. Il fatto
è che il Cavaliere - anche grazie ai sondaggi e,
magari, alle elezioni amministrative siciliane
vinte dal centrodestra - è nuovamente pervaso dal
delirio di onnipotenza, che rappresenta la sua
forza e, insieme, la sua debolezza. Lo stesso che
lo induce a sfoderare la vecchia propaganda sui
«processi» intentati contro di lui dai «magistrati
di estrema sinistra» per fini «di lotta politica».
Berlusconi osanna il dialogo che conviene a lui e
pratica di fatto il monologo. Questo impone al Pd
una riconsiderazione strategica. Che - a
prescindere dalle tensioni interne e dalle
rivendicazioni di chi aveva storto il muso per le
«apertura di credito» nei confronti del Cavaliere -
può dare al Partito democratico una maggiore
unità e un profilo «riformista» d'opposizione
sicuramente più marcato. DUE CERTEZZE: gli euro-

parlamentari del Pd siede-

ranno in un unico gruppo. E

il Pd non andrà da solo a

Strasburgo, nel senso che

non si collocherà tra i non al

lineati e non cercherà di costruire
una nuova famiglia raccattando
qualche deputato in giro per l’Eu-
ropa. I democratici stringeranno
un patto federativo con il gruppo
Pse, le cui modalità operative non
sono state ancora definite, senza
peròentrarenelPse.Eneppure,af-
ferma Pierluigi Castagnetti, «nel-
l’Internazionale socialista o in
qualche altra internazionale».
Questo il risultato raggiunto dai
big del Pd, che ieri hanno discus-
so del dossier per oltre 5 ore nella
nuova sede del Nazareno: da Vel-
troniaFranceschini,D’Alema,Fio-
roni, Castagnetti, Bersani, Fassi-
no, Gentiloni, Bettini, Bindi. As-
sente Rutelli, che nei giorni scorsi
avevaassuntolaposizionepiùdu-

rasulnoalPse, impegnatoall’este-
ro come presidente del Copasir.
Non facile la composizione tra le
due anime, gli ex Ds e gli ex Mar-
gherita. Con i primi, D’Alema e
Fassino in testa, molti netti nel-
l’escludere l’idea, caldeggiata da-
gli ex Dl (soprattutto Parisi e i ru-
telliani),didarevitavitaaungrup-
po nuovo, dialogante con sociali-
sti e liberali ma senza un rapporto
privilegiatocon ilPse.Sarebbesta-
ta proprio la mediazione di D’Ale-
ma, con la proposta di rinunciare
adunaadesionedelPdall’Interna-
zionale socialista, a sbloccare la si-
tuazione. E così gli ex popolari ac-
cettano la federazione con il Pse
ma incassano l’idea che il Pd stia
fuori dall’Internazionale, di cui
D’Alema è ancora vicepresidente.
Gli ex Dl su questo hanno insisti-
to: il Pd non dovrebbe neppure
partecipare come “osservatore” ai
lavori dell Is come fanno invece i
Democratici Usa. Non è un caso
che proprio Pierluigi Castagnetti,
il primo ad aprire il caso una deci-
na di giorni fa, all’uscita parli di
«rapporto federale» con il Pse e ri-
marchi la mancata adesione all’Is.
Tema che però non compare nel-

le dichiarazioni ufficiali affidate a
LapoPistelli, responsabiledelle re-
lazioni internazionali. «La costru-
zione di un campo riformista in
Europa è il nostro obiettivo- ha
spiegato-. Questo significa avere a
che fare con forze che in gran par-
te militano nel campo socialista».
E tuttavia «non ci si limiterà ad
aderire al Pse». Pistelli riconosce
che «ci sono idee diverse» su co-
me procedere nel rapporto con il
Pse, ma questo tema sarà appro-
fondito nei prossimi mesi. «Se vo-
gliamo esportare la nostra novità
non lo possiamo fare in solitudi-
ne», dice Pistelli.
Alla fine c’è tra tutti la consapevo-
lezzache è stato affrontato un no-
do molto complicato e che si so-
no fatti dei passi avanti, pur con
una certa fatica. «È la prima volta
che non ci parliamo mezzo di in-
terviste, e nessuno ha usato la pa-
rola “mai”», dice Pistelli. Soddi-
sfatto Veltroni, tra gli ex Ds non
mancano le perplessità sul nodo
dell’Internazionale socialista, ma
si incassapositivamente l’averevi-
tato «di relegarci in un angoletto
in Europa nel nome della nostra
novità».

LE INACCETTABILI FORZATURE

Il Pd non entrerà nell’Internazionale socialista
Cinque ore di riunione: a Strasburgo patto federativo con il Pse. Mediazione decisiva di D’Alema

LA SCUOLA
La summer scool
parte in autunno

PARTITO DEMOCRATICO

■ di Bruno Miserendino / Roma

DI NINNI ANDRIOLO

Il reato, alla fine
esce dal decreto

Intercettazioni
e lodo Schifani

L’emendamento
antisatellite
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